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◆ In città si respira un clima eccitato
come se stesse per arrivare la svolta
Grande attenzione all’Italia

◆ Il dittatore jugoslavo sarebbe pronto
a cedere ma vorrebbe evitare
un’umiliazione davanti al mondo

Belgrado lancia segnali
Milosevic cerca l’accordo?
Il governo crea un ministero sui profughi

DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

BELGRADO I giornali jugoslavi
dannograndeimportanzaallepo-
sizioni assunte dall’Italia. Cioè al-
la proposta-D’Alema. Politika, il
giornale del governo, dedica a
questo argomento l’apertura
della prima pagina, e lascia in-
tendere che la proposta D’Ale-
ma è una proposta accettabile.
L’articolo riferisce anche della
richiesta di Veltroni di sospen-
dere i bombardamenti. Il gior-
nale Glas (ex d’opposizione)
apre invece con la marcia Peru-
gia-Assisi. Però ne distorce un
po’ il senso. Sostiene che il si-
gnificato della marcia era in
questo slogan: «Belgrado sarà la
vostra Stalingrado».

In città ora si respira un clima
un po’ eccitato, come se fossi-
mo alla vigilia di qualche gran-
de avvenimento. A una svolta:
cioè a qualcosa di decisivo che
avvicini la pace. Ci sono vari in-
dizi. Ufficiali o ufficiosi. A parte
l’evidente interesse per il passo
italiano, c’è la decisione del go-
verno di creare un nuovo mini-
stero che avrà il compito di af-
frontare i problemi dei profughi
e i problemi umanitari. È un se-
gnale, più che altro. Un modo
per dire: siamo qui, siamo in-
tenzionati a collaborare al rien-
tro dei kosovari.

In una lunga corrispondenza
da Belgrado il New York Times
riferisce le opinioni di molti
analisti politici e dirigenti del-
l’opposizione a Milosevic. Più o

meno tutti dicono la stessa co-
sa: il dittatore jugoslavo è pron-
to a cedere, comunque a fare un
passo indietro, purché gli se ne
dia una occasione seria. Nel
senso che Milosevic - secondo il
New York Times - sarebbe dispo-
sto a farsi battere ma non ad es-
sere umiliato. Vuole una solu-
zione che accontenti gli occi-
dentali ma garantisca a lui tre
cose: primo, essere riconosciuto
lui stesso come attendibile ne-
goziatore; secondo, avere garan-
zie sul proprio futuro e su quel-
lo della famiglia; terzo, ottenere
che almeno una piccola forza
armata jugoslava possa conti-

nuare a presi-
diare i confini
del Kosovo
verso l’Alba-
nia e la Mace-
donia. Se que-
ste sue condi-
zioni verran-
no accettate -
dicono gli in-
terlocutori del
giornale ame-
ricano, tutti
molto autore-

voli - la pace è possibile subito e
Milosevic non si opporrà all’in-
gresso di soldati della Nato, del-
la Russia e della Cina in Kosovo.
Altrimenti il Presidente jugosla-
vo è pronto a continuare la bat-
taglia e anche ad affrontare l’in-
vasione di terra. Non è impauri-
to. È sicuro di avere un grande
punto di forza: nella guerra di
terra gli jugoslavi sono ben de-
terminati a battersi per difende-

re la propria nazione, e per di
più il valore politico delle loro
vite è piccolo. Il valore politico
della vita di ogni soldato occi-
dentale invece è immenso. E
questo crea una sproporzione
politico-militare a vantaggio
della Serbia.

Qualche segnale sulla possibi-
lità di una pace imminente vie-
ne anche dall’opposizione. Vuk
Draskovic, il leader più famoso
degli anti-Milosevic, ieri ha par-
lato del dopoguerra come di
una realtà politica imminente.
Ha detto che si aprirà un grande
conflitto tra quelli che vorran-
no isolare la Jugoslavia dal
mondo, e i democratici, che
vorranno ricucire i rapporti in-
ternazionali.

Resta una domanda: al mo-
mento Milosevic è così potente
da poter decidere da solo l’at-
teggiamento della Serbia? Su
questo punto gli esperti di cose
jugoslave si dividono. Molti so-
stengono che la dialettica del
potere è assai più forte di quan-
to normalmente si creda. Non
tanto perché l’opposizione pesi
un granché (questo tutti lo
escludono) ma perché pesano
varie lobby. Quella degli uomi-
ni di affari, per esempio, in gran
parte favorevole alla pace e alla
«occidentalizzazione». E quella
dei militari, molto potente,
convinta che questa guerra stia
andando bene - perché gli ame-
ricani non hanno colpito come
speravano le forze armate serbe
- e assolutamente contraria a
concedere l’ingresso di soldati

stranieri in Kosovo.
Da ieri è in Jugoslavia una

missione speciale dell’Onu, gui-
data dal brasiliano Vierira de
Mello. Ha incontrato il ministro
dell’ambiente. Ieri Vierira ha te-
nuto una conferenza stampa e
ha detto che la missione parte
per il Kosovo e che intende la-
vorare lì, per garantire i diritti

dei rifugiati, a prescindere dagli
sviluppi della guerra. La Tv ju-
goslava ha dato la notizia avan-
zando varie richieste sui profu-
ghi serbi. Ha detto che ci sono
in Serbia 160 mila profughi del
Kosovo e 700 mila profughi dal-
la Croazia e dalla Bosnia. E si è
chiesta: «Non è anche questa
una emergenza umanitaria?».
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MACEDONIA

Treno di sfollati
rispedito indietro
dai soldati serbi

ROMANIA

Danubio bloccato
licenziati 1700
operai fluviali

■ Andataeritorno.Untrenocarico
diprofughialbanesidelKosovo,
forse1.500personeintutto,di-
rettoinMacedoniaèstatobloc-
catoecostrettodalleforzeserbe
atornareindietro.Lanotiziaè
stataconfermatadall’Acnur,che
haraccoltoalcunetestimonianze
diunadecinadianziani,gliunici
chesonopotutiscenderedaltre-
noechehannopotutopassareil
confine.Ilconvoglioeraarrivato
questamattinaallastazioneGe-
neraleJankovic, l’ultimainterri-
torio jugoslavoprimadelconfine
conlaMacedonia.«Nonsappia-
moperchéiserbinonlascino
scenderelagente»,haaffermato
Redmond,dell’Acnur.«Possono
aprireechiudere(lafrontiera)
comeunrubinetto»,haaggiun-
to. Il trenoeracaricodiprofughi
giàallapartenzadaKosovoPolje
esièulteriormenteriempito
quandoèarrivatoaUrosevac.
QuandoilconvoglioègiuntoaGe-
neraleJankovic,isoldatiserbi
nonhannopermessoairifugiati
discenderedaivagoniperper-
correrel’ultimochilometroe
mezzodellastradacheportaa
Blace.Untestimoneharacconta-
tocheisoldatiglihannodetto
cheil trenosarebbetornatoin
Kosovocontutti ipasseggeria
bordo.

■ Glieffettidellaguerrasi fannope-
santianchesull’economiadella
Romania,dovestaperarrivarela
letteradilicenziamentoper1700
operaiaddettiallanavigazionesul
Danubio. Il trafficofluvialeèinfatti
bloccatononsoloinSerbia,maor-
mai lungotutto ilcorsod’acqua.I
pontidistruttidallaNatohannodi-
struttonumerosiponti,decinedi
centinaiadinavisonofermenon
soloinJugoslavia,maintutti iporti
chesiaffaccianonelbacinofluvia-
le.Eapagare, fraglialtri,cisono
anche1.700dei3.000lavoratori
dellacompagniaditrasportoflu-
viale«Navrom»diGalati,nelsu-
destdellaRomania.Ilbloccodel
transitosulDanubio,causatodal
conflitto inJugoslavia,haprovo-
catoperditeper18milionididol-
lari (oltre32miliardidi lire)alla
societàcheora,haspiegatoal
quotidiano«National»ilsuodiret-
toreFlorinScortaru,ècostrettaa
lasciareacasa900marinaie826
dipendentidi terraimpiegatinella
manutenzionedellenavi.Guai in
vista,secondogliesperti,pureper
almenoaltri10milapersone,che
traggonoilpropriosostentamento
dal lavoronell’areadell’indotto
deltrasportofluviale.Ilministero
dell’EconomiadiBucarestparein-
tenzionatomachiedereaiutoal-
l’Unioneeuropea.

■ OPPOSIZIONE
IN FERMENTO
Draskovic ieri
ha parlato
del dopoguerra
come di una
realtà politica
imminente

La colonna di fumo alla periferia di Belgrado Stringer/Ansa


